
■ Bruno Gravagnuolo

N
on solo kermesse. Ma un fi-
lo conduttore di pensiero
per capire il mondo globa-

le. All’insegna di una parola chia-
ve: «Instabilità». Questo ci pro-
mette il Festival romano di filoso-
fia, in onda all’Auditorium della
Musica da Giovedì 11 a Domenica
14 maggio, organizzato dall’asso-
ciazione Multiversum, dal Comu-
ne di Roma, da Telecom Italia e
con la regia di Giacomo Marramao
e Paolo Flores direttore di Micro-
mega, rivista sponsor dell’evento.
Il tutto è stato presentato ieri alla
Sala delle Bandiere in Campido-
glio, con il Sindaco Walter Veltro-
ni, oltre a Flores, Marramao e al-
l’assessore Gianni Borgna. Dun-
que, molteplici valenze di questo
festival, che rivaleggia con quello
di Modena. Strategia civica di
«partecipazione alla cultura», met-
tendo insieme consumo di massa e
saperi (cinema, musica, arte, scien-
ze sociali e ovviamente filosofia).

E poi ambizione conoscitiva, nel
cuore di Roma «città globale», luo-
go/non luogo di incontri, ibridazio-
ni e spettacolo.
Programma denso con tavole ro-
tonde su Islam, politica oggi, scien-
za, mass-media, economia flessibi-
le. E ancora, instabilità nel cinema,
nell’arte, nel quotidiano, nel volo
degli uccelli («l’algebra volante
degli stormi» dal punto di vista ma-
tematico ed estetico). Infine una
batteria di lezioni magistrali, con
Franco Cordero, Umberto Galim-

berti, Luisa Muraro, Gianni Vatti-
mo, Marc Augé.
C’è persino un laboratorio di im-
magine e danza contemporanea
per bambini ed adulti, e poi ancora
«saperi e sapori filosofici» per la
gioia (trascendentale) del palato e
della mente. D’accordo, ma allora
perché «instabilità» e, poniamo,
non tempo, divenire, globalità,
guerra e quant’altro? Lo spiegano
gli organizzatori. Perché quella pa-
rola meglio di altre racchiude oggi
tutte le altre, se si parla del cosmo
in cui ci tocca abitare. Noi stessi
siamo come abitati e parlati dall’in-
stabilità, intesa come conflitto, pre-
carietà, molteplici parti dell’io, e
mondi plurimi di cui siamo parte.
Instabile è allora l’universo fisico,
di cui la scienza moderna nega or-
mai ricorsività forti che non siano
statistiche, esposte alla catastrofe
di leggi e paradigmi. Instabile
l’ambiente, antropizzato perversa-
mente da effetti incontrollatti. E in-
stabili sono economia e lavoro,
esposti ai flussi finanziari e all’in-

novazione «labour saving». Quan-
to alla geopolitica, il disordine re-
gna sovrano, con buona pace di chi
voleva ripristinare valori esportan-
doli, col risultato di incrudelire la
paventata guerra di civilità, che da
giochino futurologico è diventato
baratro reale.
Se ci pensate con l’avvento del
nuovo millennio è avvenuto uno
sconvolgimento ancora più profon-
do di quello a cavallo tra i due se-
coli precedenti, che pure fu età di
imperialismi e rivoluzioni scienti-
fiche. È accaduto che la «tecno-
scienza» ha colonizzato e smateria-
lizzato il mondo, diffondendo al
contempo bisogni e aspettattive
inaudite. E che i conflitti, su identi-
tà da far valere e risorse scarse da
conquistare, si sono dilatati su sca-
la mondiale. Entrando in risonan-
za simultanea. E che il pianeta è di-
ventatto più piccolo e «con-divi-
so», ma più complesso all’infinito.
Con contraccolpi d’ordine e conte-
se identitarie che ci costringono a
convivere col pericolo dell’implo-

sione da rischio, per dirla con Ulri-
ch Beck. Solo un Dio ci può salva-
re, avrebbe divinato quello Hei-
degger critico apocalittico della
tecnica, al centro di una delle tante
tavole rotonde di questo festival
della filosofia (con Hannah Aren-
dt). Ma possiamo contentarci di
una incerta speranza oracolare sul
ciglio dell’abisso? O magari gioca-
re ancora da post-moderni con
l’estasi del disordine per farne una
risorsa ludica e ansiolitica? Evi-
dentemente no, perché l’instabilità
è cosa seria e drammatica. E oltre
un certo limite diviene follia, nel
quotidiano come nella politica glo-
bale, benché follia diversa da quel-
la ossessivamente temuta da chi
come Severino rifiuta addirittura il
divenire e il mutamento. Occorro-
no perciò regole, valori e punti di
vista condivisi, suffragati da logi-
ca ed esperienza. Altrimenti nel-
l’instabilità vincono stabilità vio-
lenta del Potere e servitù volonta-
ria. Cioè, gerarchia senza pace. Di
alcuni a danno di altri sul pianeta.

«C’
era una poesia beat che parlava di
una generazione le cui menti mi-
gliori erano state distrutte dalle
droghe: Le menti migliori della
mia generazione sono state di-
strutte dal precariato. Dal rischio
quotidiano nel gestire anche sola-
mente lo stesso quotidiano». È
ciò che dichiara uno dei perso-
naggi del nuovo libro di Nove,
un docudramma sulla condizio-
ne giovanile, in cui sono raccolte
testimonianze di uomini e donne
(tra diplomati, laureati e operai)
che a quarantanni, mentre stanno
entrando in una età alla quale non
si guarda più con interesse, sono
alla ricerca di un lavoro.
Che il precariato sia la tragedia
del nostro tempo e la condanna
mortale per i giovani di oggi è co-
sa fin troppo detta. Ma quel che
non è stato ancor detto è che solo
furbescamente (dunque ipocrita-
mente) ne viene attribuito la pa-
ternità a Marco Biagi (l’economi-
sta bolognese ucciso dalle nuove
Brigate rosse) e al suo Libro
bianco, giacchè la proposta che
quel libro conteneva - come ag-
giunge il giovane più sopra ricor-
dato - «è stata attuata solo in par-
te, e quella parte non era certo la
migliore. Da parte del governo
(oggi finalmente decaduto) non
c’è stata nessuna volontà di appli-
care le idee di Biagi. Specialmen-
te per quanto riguarda la sua pro-
posta a tutela dei lavoratori pre-
cari. Ad esempio il sussidio di di-
soccupazione».
Perché il precariato è una trage-
dia? Non tanto e soltanto per quel
che si è detto e ridetto e cioè che
togliendo sicurezza al lavoro im-
pedisce ai giovani (che ne sono
vittime) di programmare il pro-
prio futuro costringendoli a ri-
mandare (fino a quando non sco-
prono che è finito il tempo) la
possibilità di avere una casa, una
famiglia, dei figli ecc; non è sol-
tanto per lo sconcerto esistenzia-
le che provoca nelle vita dei gio-
vani (che pure non è colpa da po-
co). Ma ancora più tragicamente
il precariato ha la responsabilità
di distruggere il lavoro, degra-
dandolo a lavoro merce, e spo-
gliandolo della sua capacità di
rappresentare il modo di realiz-
zarsi di un individuo che, appli-
candosi con continuità al mestie-

re scelto e esercitandolo con la
passione di chi non si stanca mai
di apprendere, si trova a viverlo
come il tutto della sua esperienza
intellettuale e psichica e dunque
a considerarlo il suo destino di vi-
vo.
Certo non vogliamo fare gli inge-
nui e non sapere che il precariato
non è soltanto il risultato della
cattiveria degli imprenditori so-
stenuta da governi amici ma si in-
serisce in un contesto sociale e
culturale che lo propizia e giusti-
fica. Afferma un altro dei perso-
naggi del libro di Nove: «L’as-
senza di tutele, di sicurezze, il
precariato, sono tutte facce della
stessa medaglia, la condizione at-
tuale, in cui tutto viene vissuto
con ansia, un qui e subito che non
ha certo a che fare con Goethe e
con la bellezza dell’attimo, ma
con il fatto che la realtà è spezzet-

tata e ci atteniamo al dato biologi-
co, quello imprenscindibile. Un
eterno adesso, gonfio di paura,
tanto poi tra un’ora è un altro
giorno». E rincara Jean Baudril-
lard in Il sogno della merce (qua-
si a conferma della testimonian-
za appena citata): «È sempre lo
stesso tentativo disperato di iden-
tità immediata a essere in giuoco
nell’immenso videogame della
cultura moderna. Non abbiamo

più il tempo di cercarci un’identi-
tà negli archivi, in un passato,
tanto meno in una prospettiva, in
un progetto, in un avvenire. Ci
serve una fissazione istantanea,
una fissazione immediata, una
specie di identità pubblicitaria,
che possa verificarsi, e consu-
marsi in un istante». Lo spezzet-
tamento della realtà e l’abolizio-
ne del tempo produce una condi-
zione di instabilità (costringendo-
ci a risposte sbadatamente inade-
guate) che travolge ogni aspetto
e pratica della nostra vita. Dob-
biamo prenderne atto e tollerare
l’astuzia che vi si nasconde e ci
convince dell’impossibiltà di
sfuggire a questa condizione?
Certo non possiamo fingere di vi-
vere in un mondo che ci sorride
mentre i fondamentali che lo con-
notano con l’affermarsi della glo-
balizzazione e il corso sfrenato

della tecnologia tendono a peg-
giorare. Ma non possiamo nem-
meno limitarci a prendere atto.
Piuttosto opponiamo una resi-
stenza individuale, convinti che
se ciascuno di noi troverà il co-
raggio di rifiutarsi alle scelte più
facili e gridare un no sempre più
alto (qualsiasi cosa costi) intanto
avremo espresso un segnale di
alt che se oggi può essere travol-
to domani non si sa. Rivalutiamo

la forza degli individui, la loro ca-
pacità di opporsi (durante le ele-
zioni con il voto, nelle controver-
sie sindacali con la partecipazio-
ne, nelle questioni etico-morali
con le ragioni della coscienza,
nella quotidianità con l’impegno
della volontà). È la sola strada,
pur se promette continue delusio-
ni, che ci consente pur faticosa-
mente di tenerci a galla mentre
l’acqua tende irresistibilmente a
salire.
Questo di Aldo Nove è come si è
detto un docudramma che tutta-
via in alcuni punti ha la forza di
un romanzo nel senso che la testi-
monianza pur realistica (espres-
sa da personaggi della vita reale)
assume una risonanza che va al
di là della denuncia del caso per-
sonale diventando il grido di
un’intera generazione.
Mi chiedo perché Nove non ha
fatto la stessa operazione che fe-
ce Balestrini con Vogliamo Tut-
to, che si presentò come un vero
e proprio romanzo frutto di
un’operazione di montaggio di
materiali eterogenei in cui con-
fluivano le dichiarazioni di un ve-
ro operaio (eletto a protagonista
del romanzo) insieme a brani di
cronache giornalistiche e a cita-
zioni desunte da altri testi a stam-
pa. Non è stata questa la scelta di
Nove forse anche per non ripete-
re un risultato già sperimentato e
forse anche per l’ambizione di
presentarsi come l’autore di uno
dei primi o forse il primo trattato
di sociologia partecipata ai gio-
vani della sua generazione.
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In processione con San Precario: manifestazione a Roma dei giovani sul lavoro precario, in una foto di Tano D’Amico
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Lo spoglia
della capacità
di rappresentare
il modo
di realizzarsi
di un individuo

■ di Angelo Guglielmi

■ diPierPaoloPancotto

C
ertamente vari e numerosi
sono gli elementi che acco-
munano la figura di Leonar-

do Drew a quella di Nari Ward. En-
trambi appartengono alla medesima
fascia generazionale (il primo è nato
a Tallahassee in Florida nel 1961, il
secondo a St. Andrews in Giamaica
nel 1963) e culturale ed entrambi vi-
vono e svolgono la loro attività a
New York; ma, soprattutto, tutti e
due da oltre un decennio orientano
larga parte della loro produzione nel-
l’ambito della cosiddetta poetica del
riciclo nella quale i materiali di scar-
to ed in disuso della civiltà dei consu-
mi costituiscono fonte essenziale di
ispirazione e di sostegno operativo
nell’esercizio della propria creativi-
tà, come documenta esaurientemen-
te la doppia personale che il Palazzo
delle Papesse di Siena dedica loro in
questi giorni avvicendando nella pro-
pria sede numerosi lavori dei due au-
tori, alcuni dei quali pensati espressa-
mente per l’occasione. Dalla selezio-
ne delle opere in mostra, numerica-
mente consistente e rappresentativa
di varie stagioni produttive, tuttavia,
è possibile rilevare anche una diffor-
mità di fondo che distingue in manie-
ra sostanziale il procedimento artisti-
co di Drew da quello di Ward. Il pri-
mo individua, seleziona, scompone
e ricompone i resti abbandonati della
civiltà urbana e di quella industriale
per realizzare delle creazioni esteti-
camente compiute e dotate di una lo-
ro personale bellezza; il sistema lin-
guistico che egli adotta nel rielabora-
re stoffe, metalli, carta, legno, plasti-
ca… gli consente, cioè, di raggiunge-
re esiti del tutto definiti sia sotto il
profilo pittorico che quello plastico
(si pensi, ad esempio, a Untitled del
1998 in tessuto, legno e ruggine o a
Number 31 A del 1999 in legno, pit-
tura, plastica e carta, ove la riflessio-
ne sul colore ed il suo sviluppo tona-
le sembra avere la meglio sull’appro-
priazione stessa dei materiali scelti),
indipendentemente dalla funzione
pratica e semantica che questi resti
avevano in origine o che, una volta
rielaborati, possono raggiungere in
conclusione. Che, al contrario, assu-
me evidente rilievo nell’opera di
Ward il quale, con gli stessi relitti, dà
luogo a lavori dotati di una notevole
carica espressiva, ponendo l’accento
soprattutto sui contenuti e la forza
evocativa dei simboli. Con Ward si
passa infatti dalla drammaticità della
Silent birdhouse in ferro, buste di
plastica, marmitte, tubi di scappa-
mento, rete metallica (2005-06) al-
l’ironica sensualità delle Copulation
series (2005) in materiali vari, com-
presi i meccanismi per letti ortopedi-
ci e lecca lecca, dall’inquietudine di
Lazarus (2005-06) in stucco, plasti-
ca, nastro, metallo, erba medicinale,
termometro ed una tartaruga imbal-
samata, alla poesia di Bottle whi-
spers (2006) ove, appese a corde,
stanno bottiglie di vetro contenenti
immaginari messaggi su carta.

Leonardo Drew, Nari Ward
Siena, Palazzo delle Papesse
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Il precariato è una
tragedia non solo
perché toglie
certezza al futuro
ma perché riduce
il lavoro a merce

FESTIVAL Ieri in Campidoglio presentata con Veltroni la kermesse filosofica della capitale di scena dall’11 maggio all’Auditorium
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